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[l mondo dell'architettura. dopo il tuffo nell'irrazionalismo che ha caratterizzato la fine del Novecento ¢ i primi anni del ~ Jiresise
terzo millennio, sta tornando a riflettere sulle sue responsabilita nel rapponto conflittuale che si & formato tra il nostro  haia, Euo7,00
pldnem e la civilta tecnologica. Se vuoi seguire il dibattito su questo argomento acquista il dodicesimo numero di “Abitare L
la terra”, la rivista che si batte per una nuova alleanza tra 'iomo e il suo ambiente. F ‘ollowing its dive into irrationali-

sm at the end of the 20th century and the early years of the third millenium, the world of architecture is again starting to

debate its responsibility in the growing wnﬂm between our earth and tec hnology. If you are interested in this debate, buy

the twelveth issue of “Abitare 1a Terra”, the m: igazine fighting for a new alliance between man and the environment.
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1 From the opera
Rigoletto, “this of
that, for me they're
both equal®

Inizi di
Franco

RenaTo NicOLINI

agli anni della
Universitd ri-
cordo Franco
Purini, molto
in compagnia
di scultori, pit-
tori, artisti vi-
sivi, come
Franco
Libertucei,
Carlo Cego e altri, favorito in que-
sto dal suo lavoro allo studio di
Maurizio Sacripanti a Piazza del
Popolo. Era del resto facile incon-
trarli al Cantinone di via Ripetta,
con in mano un bicchiere degli
aperitivi dell’epicureismo povero
di allora, aleatico chinato.
Achille Perilli aveva addirittu-
ra messo un piede nella Facolta di
Valle Giulia, non ricordo bene se
€ON UN COTsO O CON UnN seminario.
E su Gramatica, la rivista di
Gastone Novelli, Franco pubblico,
nei dintorni del '68, il suo primo
scritto impegnativo. Anche per
queste ragioni, forse, il pensiero ar-
chitettonico di Franco Purini si
esprime, da sempre, con il disegno
piu ancora che con la parola,

L'attenzione al disegno sem-
bra essere una costante nel modo
di layorare degli architetti romani.
Ad esempio, per limitarci al
Novecento, Luigi Moretti che su
Spazio ha formulato la fonda-
mentale distinzione tra 1" astrazio-
ne della struttura ideale di un edi-
ficio, espressa attraverso la sua
rappresentazione nei disegni di
progetto, e la concretezza della
costruzione. Nel passaggio, la
struttura ideale inevitabilmente si
deforma; ma senza astrazione pro-
gettuale, 1'edificio costruito non
avrebbe la dignita di architettura.

Nella formazione di Franco (e
mia), la distinzione tra astraftio ¢
concreto & passala attraverso un al-
tro tramite: il pensiero di Galvano
della Volpe. Mi & impossibile, an-
cora oggi, dimenticare la formula

della dialettica dellavolpiana: il

circolo conereto — astratto — con-

creto. Termini equivalentia con-

crefo ed astratfo: materia — ra-
gione; induzione - deduzione,
Della Volpe (suo allievo fu anche

etti), voleva distinguersi
dal mam.mo volgare del mate-
rialismo, storico o dialettico che si

_sarebbe autodefinito. Pit che

Hegel, il suo modello era la scien-
za, il galileismo morale: in questo
riferimento occorreva partire dal
congreto e ritornare al-concreto,
Perché per la ragione pura, i am-

‘moniva il maestro, con un inatte-

s0 eco (scaturito dal profondo del-
le sue origini emiliane) del Verdi
del Rigoletto e de La donna é mo-
bile, * questo e quello / per me pa-
ri sono”. L'astrazione, per non
scadere nella tautologia, per non

Inizi by

Purimi  Franco Purini

fermarsi alla viziosa empiria che
n’avrebbe costituito la non di-
chiarata sostanza, doveva essere
astrazione determinata. Una for-
mula che attrasse in modo parti-
colare soprattutto il Sandro
Anselmi degli anni del GRAU.

E poi cosi diverso, mi doman-
do da qualche tempo, pensando
senza farmi pil abbagliare dall’i-
deologia, il pensiero di della Volpe
da quello di Luigi Moretti?

“Inizi”, sottotitolo architetture
disegnate per quarant’anni, una
serie di disegni di Franco Purini,
esposti dal 28 febbraio al 30 apri-
le presso la Galleria A.AM. (via
dei Banchi Vecchi 61, Roma), a
cura di Francesco Moschini,
Stefania Suma e Gabriel Vaduva,
si presenta come una dura rifles-
sione, senza concessioni alle mo-
de, sulla condizione teorica (i cu-
ratori usano il termine paesaggio
teorica) dell’architettura.

In sedici disegni a china, 40x40
cm su supporto 70x50, Purini in-
daga —al di fuori di sbocehi d'im-
mediata progettualita — 'origine
del pensiero architettonico, indi-
viduato nella costruzione della su-
perficie mediante il segno grafico.

11 tema delle origini ha carat-
terizzato — da Bontempelli a
Malevic, da Mondrian a Le
Corbusier, da Mies a Libera — il
pensiero di numerose avanguar-
die, non soltanto architettoniche,
del Novecento. In parecchi casi,
perd, le motivazioni simboliche
hanno finito per prevalere su quel-
le specifiche prendendo la forma
della divagazione letteraria — pia-
cevole, quanto tangenziale all’ar-
chitettura. Franco Purini si rifiuta
5enza compromessi a questo gio-
co, lasciando volutamente senza
interpretazioni analogiche la ma-
teria pscurd € me dique-
sto suo lavoro sul degré zero de

I"ecriture architettonica.

Non solo I’architettura di
Purini, ma tutto il suo modo di
percepire, di vedere prima ancora
che pensare 1'architettura, si di-
stingue volutamente, & con forza,
dalla smania di comunicare. Spinta
oggi fino all’ambizione di comu-
nicare contenuti che non le ap-
partengono, analogamente.
funzione della nﬁ’e nella ven:h-
ta dcl!e merci. strada & or-

processi o

solo il nsulmo ﬁm_.le_ ‘segreti ac-

curatamente celati che occorre sa-

pere individuare all'interno del-

I'edificio costruito. La capacita di

comunicazione embnm dalla grif:
,in

he memory 1
have of Franco
Purini during
my university
years is of a
person who
was always
rubbing shoul-
ders  with
sculptors,
painters and visual artists: of
course, the fact he worked in
Maurizio Sacripanti’s studio in
Piazza del Popolo helped enor-
mously. It was easy to run into
them at the restaurant, Cantinone,
in Via Ripetta holding a cocktail of
vesterday’s poor Epicureanism,
problematic and subservient:
Franco Libertucci, Carlo Cego,
etc.

Achille Perilli had even been
inside the Faculty in Valle Giulia,
1 don’t remember if to teach a
course or a seminar. Franco pub-
lished his first, important article, |
think around 1968, in Gastone
Novelli's magazine Grammatica.
Perhaps all this explains why
Franco Purini’s idea of architecture
has always been easier to illus-
trate with drawings rather than
with words.

All Roman architects seem to
concentrate on drawings. If we
lake just the twentieth century,
Luigi Moretti is a perfect example.
In the pages of the magazine
Spazio, he explained the funda-
mental difference between the ab-
straction of the ideal structure of
a building, illustrated by a draw-
ing in the design project, and the
concrete nature of the construc-
tion. When pessing from one to the
other, the ideal structure is in-
evitably altered: but without the
abstract design, the building
wouldn’t aclually be arf:h.ltecmte

Words that. ameqmvalemmm-
crete and abstract: matter — rea-
son; conjecture —deduction. Della
Volpe (Lucio Colletti was anoth-
er of his pupils) wanted to set him-

self a &omﬂiewlgarMm
of historical or dialectic materi-
alism, His model was science,
moral Galilean thought, rather
than Hegel: this meant starting
with what was concrete and end-
ing with what was concrete, be-
cause, 4s our maestro used to wamn
us, for pure Reasor, citing to my
surprise Verdi's Rigoletto and La
Donna & mobile (that came from
his native roots — the Emilia

[hey are tangential to architecture.

'degm:em of uchataclum! scrip:
Hure.

_obsession is to communicate alien

‘used to sell goods and merchan-

Region of Ttaly), “questo e quello
/ per me pari sono™. In order for
abstraction to avoid slipping into
tautology and to go beyond the
vicious empirics that would have
been its undeclared content, it
should have been a predefined ab-
straction. A formula that espe-
cially fasc d Sandro A
during the GRAU years,

For some time now, without
being blinded by ideology. 1 won-
der whether Della Volpe's philos-
ophy is so very different from
Luigi Moretti’s.

The series of drawings by
Franco Purini, fnizi [Beginnings],

forty vears of architectural draw-

ings, was on show from February
28 to April 3 at the A.A.M. Gallery
(Via dei Banchi Vecchi, 61,
Rome). It was organised by =
Francesco Moschini, Stefania =
Suma and Gabriel Vaduva, 1
Ignoring the dictates of fashion,
this exhibition takes a close look
al the theory of architecture (the
curators use the word theoretical |
landse ape). H

In the sixteen Indian ink draw-
ings, 40x40 cm on 70x50 frames, |
Purini avoids focusing on imme- |
diate design solutions and exam-
ines the origing of architectural |
theory which he identifies with 5
the use of pencils in the constrie-
tion of surfaces.

The question of origins h.zs 2
been central to many twentieth ¢
century avant-garde movements E
{and not just of architecture).
Bontempelli, Malevic, Mondrian, g

L'al Aol

Le Corbusier, Mies and L1bers
have all wrestled with the issue:

However, in many cases, the sym-"
bolic rationale has prevailed Ovcr;‘l
specifics: it's been considered it~
erary digressions, as pleasing as.

Franco Purini has not compm- i
sed on this issue nor has he tak- |

en part in this little game; he has ¢

purposely avoided analogically ‘
interpreting the obseure and meta- .
morphic aspects of his work onthe_ |

Purini’ s architecture - aswe]las
his overall sensibility, of seeing 3
rather than thinking architecture = :1
is purposely, and vigorously a far |
cry E_ro_m the obsession of com-
munication. Today, the aim of this §

L4 IS -'a.é-"ll_';'!..

contents, like brand names are

dise. Most modern_architecture.
has made this choice. Purini, in-
stead, believes that the meaning of
an architecture has 10 be hidden,

Only the final result of our men-

tal processes should be- \rmhle.
carefully veiled secrets to be dis-
covered inside the building itself.

N r“&r-‘.'\.\\&. x‘.r._"i i‘-\.\-“'\.-".:‘
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Per Purini, i significati del-
[’architettura non possono che
essere nascosti, processi men-
tali di cui sara visibile solo il ri-
sultato finale, segreti accura-
tamente celati che occorre sa-
pere individuare all’interno del-
[edificio costruito.
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Purini, instead, believes that
the meaning of an architec-
ture has to be hidden. Only
the final result of our mental
processes should be visible:
carefully veiled secrets to be
discovered inside the build-
ing itself.
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ziale — involontariamente quanto
intimamente retrd, perché volta
le spalle, pensando di poter co-
municare come la pubblicita, alla
fondamentale acquisizione gia del-
le prime avanguardie del
Novecento, da Duchamp a Joyce:
tra segno ¢ significato, tra forma e
Senso, non esiste pit nessuna cor-
rispondenza biunivoca.

L'elemento base, il grado zero
dei disegni di questa mostra di
Purini, pud essere individuato nel
trilite. Nel telaio razionalista se-
parato nelle sue componenti, pit
che decostruito. I tre elementi del
telaio, perdendo la distinzione tra
orizzontale e verticale, si riduco-
no cosi alla ripetizione di un’uni-
ca matrice. Elementi rettangolari
che non hanno nulla del formali-
smo del rettangolo aureo, non si
chiudono nell’autosufficienza del-
la forma armonica, ma possono
diventare quadrati, piramidi, sug-
gerire cubi e cilindri.

Quest'elemento originario & in-
sieme cosa mentale, dichiarata-
mente sottratto alla logica del-
I’associazione tettonica; e cosa fi-
sica, rappresentata dalla mareria-
lita stessa del disegno di Purini
che non ha certamente nulla del
segno idealizzato a filo di china,
ma suggerisce sensi di durevolez-
za, solidita, gravita, insomma la
tradizione vitruviana, dall’antica
Roma a Louis Kahn. Le ombre
sommano alla porosita ed alle ir-
regolarita della carta. Cid che pud
apparire un archetipo in virti del-
la sua geometria elementare, &
piuttosto il risultato di un proces-
so d’implosione ed occultamen-
to. E un segne, 1'inizio del di-
scorso che perd non preesiste al di-
SCOTSO Stesso; & sua conseguenza,
non condizione.

A differenza da altre mostre re-
centi di Purini (penso a quella
“ri”proposta dal 1° Festival
dell’ Architettura di Parma dedi-
cato all’“Eteroarchitettura”, Un
altrove irraggiungibile), la serie di
disegni non & inserita in un pae-
saggio di architettura (come a
Parma la chiesa non pill in uso, ab-
bandonata, di San Francesco) e
non reagisce con altri stimoli visivi
(sempre a Parma, |’ installazione di
televisori, operata da un altro ar-
tista, ma che inevitabilmente in-
terferiva visivamente con la pro-
posta di Purini).

11 chiarimento concettuale che
la mostra di Roma provoca con il
suo gioco di variazioni minime,
interessa in primo luogo Purini.
Ha il fascino delle cerimonie se-
grete officiate soprattutto per se
stessi. Moschini, Summa e Vaduva
fanno il nome di Mies van der
Rohe, e ne citano il celebre less is
more, che Purini, a loro avviso,

interpreta radicalmente, non fer-
mandosi all’elisione dei motivi
linguistici, alla cancellazione del
superfluo, ed alla precisione nei
particolari — ma nascondendoli
sotto le superfici e trasformando-
li in presenze virtuali.

Certo, siamo all’interno del mo-
derno, o se si vuole delle sue ce-
neri. Della sua istanza etica, che
sopravvive allo stesso divorzio tra
segno e significato. I curatori re-
gistrano 1'oscillazione tra “tem-
peste di segni nel cielo e bruli-
chio primordiale degli abissi”. Piu
che a Donald Judd e Carl Andre da
una parte, e Mark Tobey dallaltra,
mi viene da pensare al doppio re-
gistro, uniformita nell'insieme, tu-
multo nei particolari, di Le
Corbusier. Un’etica rivisitata sen-
za pii illusioni palingenetiche, di
costruzione di nuovi paesaggi ar-
chitettonici ed urbani finalmente
esenti dagli antichi mali. Questo
sarebbe contraddittorio con la con-
sapevolezza della definitiva fine
d’ogni corrispondenza biunivoca
tra forma e contenuto. Resta perd,
nel crollo delle ideologie banal-
mente progressiste, |'obbligo au-
to imposto alla coerenza del lin-
guaggio; e la meravigliosa dimo-
strazione che questa coerenza non
porta al venturiano less is bore,
ma, se vissuta senza inibizioni, al-
la ricchezza del segno, alla sua
capacitd di emozionare e di com-
muovere proprio presentandosi
come tale. Nel silenzio della pro-
fezia messianica, I'architettura,
appagandosi d’essere null’altro
che se stessa, canta.
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The ability to communicate ex-
hibited by a brand of architecture
is, in fact, just a bad conscience,
self-referenced glorification, in-
voluntarily and intimately retro,
because it believes it can use pub-
licity to communicate and turn its
back on what was one of the basic
tenets successfully incorporated
by early twentieth century avant-
garde, from Duchamp to Joyce:
there is no biunivocal correspon-
dence between sign and signifi-
cance, between form and meaning.

Trilith could be considered the
basic ingredient, the degree zero of
Purini’s drawings in this exhibi-
tion. In the rationalist framework
separated into its component parts
rather than deconstructed. By re-
ducing the horizontal and vertical
separation, the three elements of
the framework actually repeat the
same matrix. Rectangular ele-
ments that have nothing of the for-
malism of the golden rectangle
and are not restricted to the self-
sufficiency of a harmonious shape.
but can become squares, pyramids
or allude to cubes and cylinders.

This original element is both a
mental issue, purposely based on
the logic of tectonic assoc
and a physical issue, represented
by the material nature of Purini’s
drawings that are very different
from his idealised Indian ink draw-
ings, but which give you the feel-
ing of permanence, solidity, grav-

ity, in short, of the traditions of

Vitruvius, from Ancient Rome (o
Louis Kahn. The shadows merge
with the porous nature and irreg-
ularities of the paper. What ap-
pears to be an archetvpe because
of its elementary geometry is in-
stead the result of a process of im-
plosion and concealment. It is a
mark, the kernel of an idea, that
doesn’t, however, pre-empt the
idea itself: it is a consequence, not
a condition.

Compared to other recent ex-
hibitions by Purini (for instance,
the one “re”proposed by the 1°
Festival of Architecture in Parma
dedicated to *Heteroarchitecture,”
An unattainable place beyond),
this series of drawings is not part
of an architectural landscape (like
the abandoned church in Parma)
and doesn’t interact with other vi-
sual stimuli (again in Parma, the
installation of TV sets by another
artist that inevitably visually in-
terfered with Purini’s works).

The conceptual clarification
provided by the Rome exhibition
and its minimal variations prima-
rily involves Purini. It has the
same fascination of secret cere-
monies held chiefly for just one
person. Moschini, Summa and
Vaduva talk about Mies van der

Rohe and cite his famous phrase,
less is more; they believe that
Purini is a radical interpreter of
this maxim. He doesn’t just focus
on the elision of stylistic inten-
tions, the cancellation of the su-
perfluous and the accuracy of de-
tails — but hides them under the
surface and transforms them into
virtual presences.

Of course, we're talking about
the modern here, or, if you like,
about its ashes. Of its ethical
meaning that survives even the di-
vorce between sign and signifi-
cance. The curators record the
fluctuation between “storms of
signs in the sky and the primordial
teeming of the abysses.” Rather
than thinking of Donald Judd and
Carl Andre or Mark Tobey, I tend
1o think of Le Corbusier’s double
range, uniformity in the whole,
turmoil in the details. An ethic re-
| wvisited without palingenetic illu-
sions, the construction of new ar-
chitectural and urban landscapes
finally free from ancient ills. This
would conflict with the awareness
of the end of every biunivocal cor
respondence between form and
content. So the end of banally pro-

ssive ideologies involves the
i ed obli igation to main-
ce of style. Evidence
proves that this coherence doesn’t
lead to Venturi's less is more, but,
if experienced without reserve, to
arichness of signs, an ability to in-
spire emotions and be touching,
because it doesn’t pretend to be
what it isn’t. In the silence of
Messianic prophecies, architec-
ture, content with being what it
is. bursts into song, [
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| Dioscuri di
Winkelmann.
Tha Dioscur by
Ainketmann,

3
Intersezione urbana.
Urban crossroads

4,
Decorazione

gnmana.
nimary decoration.

B
Architattura doppia
Double architecture

6.
Partizione classica.
Classical pariition

7.
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Tha layoul of space.
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Architetture urbane.
Urban architecture.
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Quadrato
architetionico.
Architectural square.

10.
Ylan it

progressione.
A saries of volumes,

11,
Porta di citta.
City gale.

12,
Muro romana,
Roman Wall

13.
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Square growih

14,
Dall'origmne.
From Ihe orgns.

15.

Direzioni insediafive.
Setflament
directions

16.

Prima
dell'architetiura.
Batore architecture,



